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Lavoro,  nei  bar  e  ristoranti
bergamaschi mancano oltre 4 mila
camerieri e addetti in sala
written by Redazione
24 Maggio 2021

La situazione paradossale in vista della riapertura totale dei ristoranti: i posti ci
sono ma le candidature mancano anche a causa della fuga verso altri settori

Allarme camerieri e addetti in sala in Bergamasca. I posti di lavoro ci sono ma le
candidature mancano anche a causa della fuga verso altri settori. Nonostante il

https://www.larassegna.it/nei-bar-e-ristoranti-bergamaschi-mancano-oltre-4-mila-camerieri-e-addetti-in-sala/
https://www.larassegna.it/nei-bar-e-ristoranti-bergamaschi-mancano-oltre-4-mila-camerieri-e-addetti-in-sala/
https://www.larassegna.it/nei-bar-e-ristoranti-bergamaschi-mancano-oltre-4-mila-camerieri-e-addetti-in-sala/


Copyrights 2006-2022 - Iniziative Ascom S.p.A. - P.iva e C.F. 01430360162

blocco  dei  licenziamenti,  infatti,  il  numero  degli  addetti  è  calato  di  4.146
dipendenti (-18,7%) nel corso del 2020. Mentre hanno tenuto gli occupati delle
imprese  che  producono pasti  preparati  (-2,3%)  sono crollati  i  dipendenti  dei
ristoranti (-25,4%) e dei bar -(26,2%), categorie in cui sono andati persi oltre
3.485 dipendenti. Un crollo pesante a cui però non corrisponde un aumento delle
candidature in un settore che in provincia conta circa 3.900 imprese tra bar,
ristoranti, alberghi con ristorante, mense e imprese catering, in cui sono occupati
più  di  5.200 addetti  indipendenti  (titolari,  coadiuvanti  e  soci)  e  oltre  22.100
dipendenti.

“Stiamo assistendo a una situazione paradossale proprio in questi giorni in vista
anche  della  riapertura  dei  ristoranti  al  chiuso  –  sottolinea  Oscar  Fusini,
direttore  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo  -.  Per  i  ristoratori  questo
problema c’è sempre stato per mancanza di profili idonei più che di candidature.
Oggi, invece, il crollo è anche delle candidature ed è specchio della fuga verso
altri settori, in primis logistica, trasporti ed edilizia, senza contare chi è ancora
coperto  dagli  ammortizzatori  sociali.  A  riguardo  va  valutato  anche  un
ripensamento  dello  stesso  sistema  degli  ammortizzatori  che  deve  essere
modificato  per  motivare  il  lavoratore  alla  ripresa  dell’impiego  più  che  al
godimento della Naspi”.

Occupazione pesante, incertezza del lavoro nel lungo periodo e sostegni al reddito
troppo deboli sono i motivi secondo cui camerieri e addetti in sala sono “scappati”
verso  altri  settori  come  conferma  Giorgio  Beltrami,  presidente  del
Gruppo Bar Caffè di Ascom e vicepresidente regionale del coordinamento
di Fipe Lombardia: “Anche la Fipe sta manifestando preoccupazione in merito
alla carenza di figure professionali in tutta Italia. In Ascom abbiamo investito
molto  in  formazione  perché,  di  fatto,  ci  vogliono  anni  a  formare  personale
qualificato. E adesso non solo dobbiamo ripartire da capo ma dobbiamo trovare
persone  volenterose,  soprattutto  tra  i  giovani,  che  però  non  rispondono
all’appello. A riguardo nel 2018 avevamo lanciato il progetto ‘Formati e Occupati’
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perché eravamo già in allerta e avvertivamo questo pericolo all’orizzonte che poi
la pandemia ha accelerato”.

“Non è facile ripartire in questo modo – aggiunge Petronilla Frosio, presidente
del Gruppo Ristoratori Ascom Confcommercio Bergamo -. Nel settore della
ristorazione in un anno i dipendenti sono calati di oltre il 18% e quindi ci sono
migliaia di posti vacanti e altrettante persone sul mercato del lavoro pronte al
reimpiego ma che non rispondono alla chiamata. I motivi sono forse da ricercare
nel tipo di lavoro che non è più allettante: fare il cameriere, infatti, comporta
diversi sacrifici, dal lavoro in orari serali all’impiego il sabato e la domenica”.

Il problema è ancora più evidente nelle zone turistiche dove è partita la caccia
allo  “stagionale”:  “In  questo  momento,  nel  quale  le  imprese  preferirebbero
puntare al lavoro a chiamata piuttosto che in assunzione per via delle restrizioni,
le difficoltà nell’assumere i profili richiesti è molto alto – ribadisce Fusini -. Se il
problema sta montando nelle grandi località turistiche, come la Romagna dove è
già in atto la ‘caccia allo stagionale’, è molto probabile che il disagio si riscontrerà
con la riapertura anche per le valli bergamasche, augurandoci che l’afflusso di
turisti sia tale da portare nuova occupazione”.


